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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 
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Arrivare 
a un punto 
più alto 
nella teoria 
del partito 

Mi pare che uno squilibrio preciso 
del progetto di tesi sia leggibile nel 
capitolo 7 sul partito, specialmente se 
lo si confronta con il capitolo 6. sul 
rapporto coi movimenti di massa, con 
gli obiettivi delineati nel preambolo, 
tesi 15, e con l'analisi della crisi. Io 
credo che le tesi 82 e 83 specialmente, 
sfiorino solo con reticenza quella che è 
stata la difficoltà pratica e per tanti 
versi anche il nodo teorico di questi 
due anni. Come abbiamo saputo essere 
partito di lotta e di governo, pur senza 
partecipare direttamente all'Esecutivo, 
e come si è ridefinita la funzione del 
paitito, in un contesto di pluralismo 
sociale e istituzionale, che le tesi pro
pongono di lunga durata, alla presenza 
di nuovi protagonisti, a pieno titolo 
politici, nel movimento di classe e di 
massa? Io credo che sia giusta la ri
flessione in atto sugli errori di gestio
ne della linea (che poi finisce con il 
diventare tutt'uno con la linea stessa). 
di un atteggiamento cioè troppe volte 
esterno, pedagogico, « giacobino » del 
partito nei confronti delle masse, spes
so più teso ad organizzare il consenso 
su un programma dettato dall'esterno. 
che a tenere il collegamento con le 
spinte sociali e civili. Come è fuori di 
diicussionc — perché qui abbiamo 
segnato la fatica e anche il riflusso 
che corriamo il rischio di non trovare 
la traduzione per gli anni 80 del parti
to di masssa e di lotta oltreché di 
governo, se non conquistiamo sul 
campo, nella classe operaia e tra le 
masse, nel vivo delle loro lotte, la 
rappresentanza e la direzione reale. 

Àia non mi pare che questo approc
cio possa abbracciare tutto il campo 
dei problemi nuovi che le tesi solleva
no 

Questi problemi, in piccolo, li ab
biamo sperimentati tutti: lo «scorpo
r a m e n e dal '75 in poi — particolar
mente sofferto dove il partito aveva un 
forte spirito di « scissione > e di oppo
sizione — del partito fra le sezioni, le 
federazioni, l'ente locale e i dirigenti 
comunisti dei movimenti di massa, ha 
sollevato certi problemi di coordina-
rrer.to delle lotte e della loro autono
mia. Ma ciò che è venuto in luce. 
pi ima di tutto, è stata la fatica di una 
redifinizicne del ruolo del partito, nel 
movimento politico reale di questi an-
n'. nel senso che le tesi appunto pro
pongono: come siamo riusciti ad esse
re fortemente parte della società e del
la stessa classe operaia, senza esclusi
vismo o pigrizie dogmatiche, organiz
zatori della democrazia, e al tempo 
stesso, pur insieme al complessivo 
movimento di classe e democratico. 
come siamo riusciti ad essere il sog
getto reale della funzione centrale del

la classe operaia, come siamo stati 
portatori di certi interessi sociali e di 
classe nel cuore dello Stato. 

Ecce perché mi pare che equivalente 
per lo meno al nostro rapporto con le 
masse e ai suoi limiti sia stato e con
tinui ad essere, al di là delle contin
genze parlamentari, il problema del 
ruolo di governo del partito: come ab
biamo fatto vivere l'autonomia del 
partito in quanto autonomo fattore di 
raccordo fra Stato e società civile, 
come abbiamo esercitato la nostra 
specifica funzione che non è dj cernie
ra. né di partito-mediazione, né di par
tito-chiesa. Specifica funzione che con
siste-, a mio parere, partecipando in
sieme e della società civile e dello 
Stato ma mantenendo nei loro con
fronti una irriducibile diversità, nel 
formulare un progetto che promuova 
lo sviluppo e il risanamento della so
cietà, organizzi l'azione dello Stato a 
questo fine, cementi un blocco di al
leanze e di potere. Ci sono qui certo, i 
difetti di progettualità e anche, più 
modestamente, di capacità di scelte di 
medio periodo su cui più volte siamo 
tornati autocriticamente in questi me
si. Però mi pare che all'interno della 
questione comunista e del dibattito 
della terza via ci sia una questione 
specifica del partito, e le stesse attuali 
disfunzioni organizzativa (rapporto tra 
sezioni, zone, commissioni di lavoro. 
segreterie), i molti problemi della de
mocrazia intema di partito (moltepli
cità delle sedi decisionali, impoveri
mento « consultivo » degli organi diri
genti) hanno qui molte delle loro cau
se 

Lo scarto da colmare tra una rifles
sione tutta organizzativa o ideologica 
sui problemi del partito mi sembra 
coesistente. Scriveva recentemente un 
compagno che forse abbiamo bisogno 
di arrivare, come fu con Gramsci e 
Togliatti, a punti alti della teoria del 
partito, nella sua necessità e specifici
tà, dedicarvi più sforzi. Mi sembra che 
sia un nodo che coinvolge un po' tutta 
la sinistra che si candida a funzione di 
governo, e affrontarlo vuol dire affron
tare oggi il problema degli strumenti 
pe:m la costruzione dell'egemonia ope
raia e l'organizzazione della democra
zìa. 

La questione della cultura e della ca
pacità di governo, in senso lato, nostra 
e del movimento operaio, del rapporto 
tra masse e Stato, di chi esercita il 
potere e della qualità del potere, nel 
ruolo distinto tra partiti, movimenti. 
istituzioni, mi sembra unificare, in 
modo alterno, molte delle tesi che 
vanno dal quarto al sesto capitolo. An
che qui, se non vogliamo oscillare tra 
le tentazioni del partito-partecipazione 
(che congloba tutte le esigenze, le 
spinte e i bisogni della società civile) 
e del partito-demiurgo unico deputato 
nella « autonomia del politico » a trat
tare in nome e per conto delle masse, 
dobbiamo fare i conti con noi stessi. 
Perché tante difficoltà, ad esempio coi 
movimenti dei giovani e delle donne? 
Le spiegazioni sono molteplici, e io ne 
avanzo solo alcune. L'emergenza alla 
politica di tali movimenti ha assunto, 
e ha tuttora in gran parte, una forte 
valenza antiistituzionale, si propongo
no come critica vivente al formalismo 
della politica tradizionale, come «veri
tà » del movimento e della sua dina
mica contro la statica del potere, 

Interventi in breve 
Numerosi sono i contributi dei compagni, di molti di essi siamo 

obbligati a dare necessariamente solo un riassunto. 

Cercano la divisione tra i lavoratori 
ANTONIO ORAM (Casalotti - Roma) 
— E' in atto contro il PCI una cam
pagna provocatoria molto dura a capo 
deìla quale ci sono certi settori della 
DC « alla ricerca di una contrapposi
zione tra classe operaia occupata, clas
se operaia disoccupata e giovani in 
cerca di prima occupazione ». Giusta

mente nelle tesi si fa esplicito richia
mo ad una politica dell'occupazione. 
tuttavia se le cose, per quanto riguar
da la programmazione, dovessero ri
manere al punto attuale, cioè al livel
lo della pura enunciazione', allora il 
pericolo di una « involuzione in nega
tivo » diventerebbe realtà. 

Sottovalutato il ruolo dell'imperialismo USA 
AWOXIO DI STASIO (Cinisello B. -
Milano) — Nel progetto di tesi, nella 
parte che riguarda la situazione inter
nazionale, scompaiono alcuni dementi 
basilari di tutta la nostra politica. In
tanto non è sottolineato a sufficienza 
il « ruolo determinante avuto dall'im
perialismo USA. in tutte le più dram
matiche vicende, dal dopoguerra ad 
oggi, nel reprimere e creare difficol

tà a tutti i movimenti progressisti e a 
coloro che lottavano per il socialismo ». 
URSS e Cina vengono poi messe sullo 
etesso piano e questa « mi sembra una 
posizione prima ancora che errata. 
scorretta ». Come facciamo a dirci au
tonomi «se non esprimiamo alcun giu
dizio su posizioni passate e presenti 
della politica estera cinese»? 

Discutere anche degli « accordi * cinesi 
CARMJSE ACCOGLI (Roma) — Il PCI 
è disponibile per riprendere i contatti 
con i dirigenti dei Partito comunista 
cinese. Ma questa posizione non ha 
trovato riscontri da quella parte. Re
centi avvenimenti fanno riflettere: i 
cinesi che chiedono forniture militari 
ai paesi della Nato: esponenti di for
ze retrive che « fanno la fila » presso 
la muraglia per accappararsi le forni
ture: l'accordo commerciale RPC-
MEC; accordi cino-giapponesi conte
nenti «l'ipocrita formula contro l'ege

monismo »: gli accordi con gli USA rea
lizzati con la stessa formula. Il PCI 
ha condannato l'arma al neutrone ma 
la stampa cinese ha spiegato che tale 
bomba è un'arma tattica e non è poi 
così terribile, attaccando Carter quan
do questi aveva differito la produzione 
dell'ordigno ed elogiandolo quando de^ 
cise la sua realizzazione. «Sono tutti 
fatti che non si prestano a interpre 
fazioni ambigue o di comodo e che 
perciò meriterebbero di essere discus
si nel dibattito in corso ». 

Sidla libertà di insegnamento 
GABRIELE BOSELLl (Sacignano sul 
Rubicone) — «Non ho capito perché 
nel paragrafo 3 del progetto di tesi 
dedicato alla scuoia si parli di libertà 

di insegnamento solo per l'istruzione 
universitaria. Non è un punto essen
ziale. o che deve essere tale, anche 
per gli altri ordini? ». 

delle istituzioni, dei partiti. In questo 
senso (tralascio i fenomeni degenerati
vi come l'autonomia) è stato ed è 
giusta la fermezza di un confronto po
litico non paternalistico ed equivoco. 
Ala, anche qui, abbiamo bisogno, anche 
nel nostro linguagio, di meno «dover 
essere » e di più politica e di più stra
tegia. A me pare feconda di riflessione 
e di azione la tesi 79 (molto meno la 
tesi n. 80), quella sui movimenti delle 
dor.no. Finalmente, oltre a proclamare 
la necessità vitale per la nostra de
mocrazia (affermazione difficilmente 
confutabile) se ne analizzano la politi
cità (e qualche volta la partiticità), i 
problemi unitari. Si propongono com
piti a! partito e al movimento operaio. 
Misurarci e far misurare un movimen
to operaio sulla questione della natura 
e delle alleanze coi movimenti delle 
donne, come le tesi propongono, apre 
al nostro stesso interno verifiche e 
confronti non facili. 

In che senso accogliere l'indicazione 
di «. . . superare le chiusure politiche. 
ideali di costume che fanno si che i 
pioblemi delle donne, del lavoro, della 
maternità, del rapporto uomo donna. 
non costituiscano parte integrante ed 
organica delle piattaforme programma
tiche e delle scelte generali e politiche 
del'e forze democratiche e del movi
mento operaio »? 

Mi sembra che i punti di resistenza 
siar.o almeno tre: 1) non vive ancora 
nel partito e nel movimento di classe 
la consapevolezza che occorre andare a 
un'integrazione politica, oltreché con
ce! tuale del rapporto donna-fami
glia-classe; che la scelta strategica del 
movimento operaio per l'emancipazio
ne e la liberazione della donna non 
può essere solo solidarismo retorico, 
né solo questione di politiche del lavo
ro (per altro così carenti). Usare per 
noi il termine liberazione, oltreché e-
mancipazione, nelle tesi deve potersi 
tradurre non in una moda di linguag
gio bensì nell'assunzione della globalità 
della questione femminile (procreazio
ne, famiglia, sessualità, divisione socia
le del lavoro) su cui fondare unitaria
mente politica e cultura. 2) Sia partito 
che sindacato arrivano a dover meglio 
definire una propria politica di allean
ze con un movimento delle donne al 
suo interno articolato, diverso, talvolta 
diviso. Per favorirne l'unità e l'inci
denza il movimento operaio, nel suo 
pluralismo politico e culturale o riesce 
ad esprimere dal suo seno una strate
gia sulla questione femminile, come 
questione delle alleanze e del nuovo 
blocco sociale, o l'agnosticismo, più o 
meno garantista, rischia di generare 
ulteriori divisioni fra le masse. 3) Re
sta aperto per noi il problema della 
costruzione del movimento unitario e 
democratico delle donne, fondato sullo 
specifico, ma non sul separatismo, al 
suo interno pluralista, quel movimento 
per cui dobbiamo lavorare superando 
le resistenze oggettive e soggettive di 
questi anni. 

Abbiamo (e le tesi le delineano) una 
democrazia nuova con cui cimentarci: 
l'identità, l'autonomia e la cultura del 
partito possono essere una delle varia
bili per dare a questa democrazia ali
mento e potere. 

Magda Negri 
Resp. Comm. Femm. Fed. Torino 

Far crescere 
dal basso 
la linea 
indicata 
dalle Tesi 
Quella di Pordenone è una piccola 

Federazione, è perciò sarà una delle 
prime a tenere il proprio congresso. 
Por la sua realtà produttiva e per la 
sua classe operaia (la Zanussi. la se
conda industria privata italiana ed una 
delle più grandi multinazionali del set
tore elettrodomestici ha sede nella cit
tà) Pordenone non è centro insignifi
cante nel panorama economico italia
no, ed i suoi metalmeccanici costitui
scono uno dei nuclei di classe operaia 
più forti, e con collegamenti più estesi 
del Triveneto. 

Si tratta di una classe operaia che 
nella sua stragrande maggioranza è di 
formazione relativamente recente, e le 
lotte dall'autunno caldo a oggi hanno 
fortemente risentito di questa «giovi
nezza» e della vastissima diffusione 
del part-time agricolo. Nonostante ciò 
la Zanussi è una delle aziende italiane 
in cui per primi sono nati i consigli di 
fabbrica e si sono compiute estesissi
me esperienze di democrazia di massa. 
Sebbene esista una numerosa e unita 
classe operaia. Pordenone è ancora u-
na provincia in cui fondamentale è la 
presenza ed il peso della DC e della 
cultura cattolica. Lunghe e vittoriose 
lotte sociali si sono così in tutti questi 
anni viste vanificate sul piano della 
polUica. dove l'interclassismo ha costi
tuito l'asse dell'alleanza della DC con 
le formazioni minori. 

Nella provincia la crisi economica 
non ha la gravità di quella nazionale. 
però Pordenone e la sua classe operaia 
producono per l'Italia e per il mondo, 

Fermi così non si può stare 
DOMENICO SOZZI (Milano): «Biso
gna rendersi conto che fermi così non 
si può stare... Occorre esplorare nuo
ve strade alla ricerca di uno spazio 
per farsi valere e diventare forza diri
gente dello Stato. Occorre coraggio, 
fantasìa, fiducia. Occorre il convinci
mento Che il paitito ha imboccato la 

strada giusta...». Una Europa unita, 
indipendente, amica sia dell'URSS che 
degli Stati Uniti può essere fattore di 
pace e di collaborazione intemazionale. 
La terza via consiste « nell'individuare 
una strada che offra un socialismo 
umano, democratico, rispettoso delle li
bertà». E' quello che milioni di ita
liani ed europei attendono. 

A tutti 
i compagni 

Il numero degli interventi a « Tri
buna congressuale > è in conti* 
nuo aumento. Onde consentire la 
pubblicazione del maggior nume
ro possibile di contributi si invi
tano i compagni a non superare 
le spazio di TRE CARTELLE DI 
n RIGHE CIASCUNA. Gli Inter
venti devene essere indirizzati a 
e Tritona Congressuale », direzio
ne PCI, via •otlogho Oscure, 4 • 
Roma. 

per dei mercati cioè in crisi, e la 
necessità di adeguare le tecnologie 
produttive è sentitissima e alla base di 
continui mutamenti delle figure pro
fessionali. 

Oltre a ciò, quella di Pordenone 6 
una provincia di « passaggio », non so
lo tra il Friuli e il Veneto, ma anche 
per decine di migliaia di giovani ita
liani e per i militari di carriera che in 
questa provincia saio di stanza. Questa 
estesa presenza giovanile introduce an
che in questa realtà continuamente e 
con forza gli orientamenti ideali che la 
gioventù viene assumendo nazional
mente. Inoltre il terremoto del 1976 ha 
raso al suolo alcuni centri della pro
vincia e la ricostruzione è ben lontana 
dal venire. Nel frattempo però anche 
altre comunità solo marginalmente 
toccate dal terremoto possono ottenere 
i contributi per la ricostruzione, e 
mascherare in qualche modo la crisi. 

LIMI dei temi centrali del XV con
gresso a Pordenone, che può avere va-
lenzti generale, è la necessità di capire 
coire la crisi si manifesti qui nei suoi 
riflessi, nelle sue conseguenze cultural; 
? sociali, con la sua carica dirompente 
oul piano sociale: il problema è posto 
dalle stesse Tesi. Pordenone non è 
donerò un'isola felice; ma certo, i pe
rito.: che si profilano per l'occupazio
ne e la stessa impossibilità di accesso 
al lavoro per centinaia di giovani non 
pongono drammaticamente come al
trove la questione della disoccupazio
ne. Piuttosto fiorisce il lavoro nero, a 
domicilio, irregolare; le difficoltà della 
crisi del mercato italiano ed estero 
impongono gli straordinari a molte in
dustrie locali. Oltre a ciò i riflessi 
delle modificazioni intervenute nel 
rapporto anche di reddito tra la classe 
operaia e i lavoratori del settore pub
blico (sono ad esempio 3.000 gli ospe
dalieri occupati in una provincia che 
ccnta poco meno di 300.000 abitanti) 
non sono ancora chiari nella stessa 
ciasse operaia sindacalizzata e non 
tiovano sufficiente spazio nella sua a-
zicne. anche se queste modificazioni 
sono in gran parte frutto delle sue 
slesse lotte. Nel rapporto tra lavoro 
manuale ed intellettuale, la crisi si 
manifesta soprattutto nelle nuove tec
nologie impiegate, nelle nuove figure 
professionali anche di direzione azien
dale. 

La portata di questi temi non trova 
sufficiente considerazione negli inter
venti congressuali, con una conseguen
te sottovalutazione del problema rap
presentato dal nesso tra crisi, movi
menti e governo del paese a tutti i 
livelb. Anche le istituzioni, la cui si
tuazione non si discosta da quella na
zionale, subiscono. il « riflesso » di 
questa crisi nella incapacità non gene
ralizzata (mutuata dalle forze politi
che) di rapportarsi alla sua altezza. 
Ma è qui, ed è il problema centrale 
nella discussione congressuale, che un 
legame reale corre tra il dipanarsi del
le lotte operaie e popolari in tutti 
questi anni (con le loro conseguenze 
sul piano elettorale) e la crisi. 

Da un lato il dominio della De sulle 
istituzioni locali, e di conseguenza sul
la politica più facilmente accessibile 
alle popolazioni, ha per anni allontana
to le stesse dalle lotte di larghe masse 
di lavoratori, di donne e di giovani (e 
qui basti pensare che mentre la classe 
operaia della Zanussi spingeva sul ter
reno della diversificazione produttiva, 
ad esempio verso l'edilizia prefabbrica
ta. l'orientamento della spesa pubblica 
continuava ad andare in senso oppo
sto) alimentando un distacco palpabile 
nel dibattito e che. d'altro canto, ora 
di per sé questa crisi continua ad ali
mentare, nell'impotenza che di fronte 
ad essa pare dimostrare la politica. 

Mentre emerge chiaramente nel di
battito la volontà di accentuare la cri
tica alla De. non è facile tramutare in 
programma di iniziativa e di lotta po
sitiva ed unitaria la necessità di di
mostrare che la politica non è a Por
denone il monopolio della De e come 
perciò si debba ulteriormente miglio
rate il rapporto con il PSI. qui ben 
più forte che nel resto del paese. Per 
far»- ciò occorre abbandonare posizioni 
settarie che a volte il nostro stesso 
partite ha a lungo mantenuto, e con
cretizzare le lotte operaie realizzando 
anche attraverso l'indirizzo della spesa 
fatti concreti sulla linea della pro
grammazione democratica dell'econo
mia. E1 questo il mooo migliore ver 
ricollegare vaste masse e le loro lotte 
alle istituzioni. Se si fa questo si di
mostra capacità reattiva rispetto alla 
crisi, spezzando il nieccanismo che da 
essa (i nostri risultati elettorali nelle 
regionali del giugno 1978 lo testimo
niano) può far emergere più forte l'in
terclassismo democristiano. 

E' su questo punto che attiene al
l'indirizzo politico della propria attivi
la sia di governo che di lotta, che si 
registrano le maggiori difficoltà nel 
dibattito, che si evidenziano nella ne
cessità di fare chiarezza sul tema della 
continuità dell'azione attuale con le 
lotte dell'ultimo decennio. Del resto 
nvn è quello delle istituzioni l'unico 
nodo della situazione, in cui il partito 
si trova a muoversi e che le tesi con 
forza sottolineano, che viene posto nel 
dibattito. Anche la strategia delle al
leanze si viene evidenziando sempre 
più come un problema che la realtà di 
una crisi non gravissima riconduce al-
ì<i tematica dei ceti medi, verso i quali 
l'aggettivo « produttivo » sembra anco
ra rappresentare una linea di demar
cazione culturale e morale, e a vaste 
masse di giovani e donne che la crisi 
ed i suoi riflessi impongono anche qui 
come riferimento obbligatorio. 

La difficoltà più grande è dunque 
quella di far nascere dal basso, dalla 
realtà cioè in cui si opera, le tesi, di 
spiegare cioè come l'unità serva non 
solo perché è necessaria a Roma, o a 
Trieste, ma anche e soprattutto perché 
serve a Pordenone e nei più piccoli 
centri della provincia. Ma è questa la 
difficoltà che occorre superare per 
rendere il partito sempre più all'altez
za della situazione e dei nuovi compiti. 
Le esperienze che si conducono di
mostrano che in questo, forse, la 
struttura delle tesi, troppo ampia e di 
difficile lettura ai più. non è di grande 
aiuto. 

Giovanni Zanolin 
Segreteria Fed. Pordenone 

A proposito 
di lotte, 
bisogni, 
autocritica 
e sacrifici 

A proposito di lotta, bisogni reali e 
problemi del movimento non sempre 
ci siamo chiesti quanto le nostre lotte 
corrispondano ai bisogni reali della 
popolazione. Mi pare cioè che in questi 
anni si siano lanciati slogans e fatte 
conquiste di un grande valore ideale. 
che tuttora non sono stati vissuti come 
tali dalla popolazione (es. nella scuola: 
la scheda di valutazione al posto dei 
voti; nel campo dei servizi sociali: l'a
pertura dei manicomi ecc.): tali con
quiste, per mancanza di strumenti pra
tici di attuazione e per una insensibili
tà generalizzata, si sono rivolte spesso 
contro le stesse forze politiche che le 
hanno volute e sostenute. Si tratta al
lora, forse, di prendere coscienza che 
ogni lotta coinvolge persone che ap
partengono a nuclei sociali, che hanno 
una loro vita, loro rapporti col mondo 
esterno e così via per cui ogni linea 
politica, anche se considerata « giu
sta », deve essere pensata in relazione 
alle reazioni che essa provocherà in 
ofnuno degli interlocutori. 

Ogni linea politica va quindi prepa
rata. discussa, verificata con gli altri: 
il militante comunista che agisce al
l'interno del proprio mondo di lavoro 
deve diventare il filtro attraverso cui 
si manifestano bisogni, insoddisfazioni. 
volontà di lotta, su cui si dovrà co
struire la proposta politica (non è for
se cosi che si può costruire un reale 
centralismo democratico?). 

Ma per far maturare idee, concezioni 
di vita, modi di essere e di pensare è 
anche necessario, mi pare, mettere al 
servizio della classe operaia e lavora
trice tutti quei mezzi di comunicazione 
di massa che sono veri e propri centri 
di orientamento al consenso, mezzi 
cioè quali la radio e la televisione. 
Forse noi abbiamo conquistato un 
grosso potere politico ma senza suffi
cienti corrispettivi proprio in quei set
tori che più determinano la vita dei 
cittadini: i centri economico-finanziari 
ed i centri di produzione culturale. 

A proposito di funzionari e dirigenti. 
mi sembra molto importante, in que
sto momento, creare a fianco di fun
zionari « stabili » un nucleo cospicuo 
di funzionari distaccati dalla loro 
normale attività per un tempo deter
minato (per es. due anni): così si po
trebbe creare un buon numero di diri
genti che mantengano un contatto col 
mondo e del lavoro e della produzione 
e nello stesso tempo hanno l'opportu
nità di una preparazione politica più 
approfondita. 

E' importante, cioè, che passiamo da 
un « volontarismo » spesso esasperato 
(che ha fiaccato in alcuni casi dei 
compagni nel giro di pochi anni) ad 
una « volontà » d'azione più lucida che 
valorizzi le capacità di ciascuno e non 
le frustri con una domanda incessante 
e sempre diversa di « cose da fare » 
spesso accompagnata da una colpevo-
lizzazione moralistica.. 

La verifica così può essere fatta nei 
momenti di discussione comune nel 
corso e alla fine di ogni lavoro e non 
si correrà il rischip di dare un «giudi
zio globale» sulla validità del compa
gno, ma piuttosto si farà una verifica 
sul suo lavoro in quel determinato set
tore- (per non pendere compagni validi 
e non cadere in una visione «persona
listica » della vita di partito). Uno dei 
compiti fondamentali dei quadri diri
genti dovrebbe quindi essere quello di 
creare altri dirigenti cercando di evita
re due tendenze negative che qui e-
stremizzo per essere più chiara: 1) ac
centrare le decisioni ed affidarne uni
camente la realizzazione agli altri 
compagni; 2) decidere con gli altri 
compagni ma poi non accordare loro 
la fiducia e quindi la responsabilità 
necessaria per realizzare tali decisioni. 
Si tratta cioè in sostanza di una vera 
e propria formazione dei quadri; sce
gliere i compagni in base alle loro 
altitudini e copetenze. decidere con lo
ro il lavoro da svolgere, dare loro re
sponsabilità e fiducia e contempora
neamente attrezzarli di tutti quegli 
strumenti politici e culturali necessari 
a portare a termine i diversi compiti. 
Dove attuare questa formazione? A me 
pare non siano strettamente necessari 
corsi specifici (anche se possono ser
vire di complemento) ma piuttosto va
le la pena di utilizzare meglio le no
stre riunioni a partire dalle segreterie. 
dai direttivi, dagli attivi e così via. 

AJcune cose a proposito di autocriti
ca. Soprattutto in questo ultimo perio
do. per sostenere una politica di «au
sterità » ci si è fatti, come partito, una 
forte autocritica rispetto a posizioni 
assunte nel passato (in particolare 
negli anni intorno al '68). Non so tut
tavia se ci siamo resi conto fino in 
fondo del senso di sconcerto e di con
fusione che si è creato spesso nei 
compagni. Io non sono contraria al
l'autocritica. anzi, ma discordo quando 
la cosiddetta autocritica mi pare con
trasti o addirittura neghi il senso sto
rico. 

Mi spiego: a me pare che alcune 
scelte fatte negli anni '68-*70 fossero 
valide in quel momento, in quel de
terminato contesto e che oggi vadano 
modificate o affinate perché il contesto 
è diverso (perché per modificarle è 
necessario negarne la validità anche 
allora?). Ad esempio nella scuola: ieri 
si parlava di « egualitarismo » e oggi di 
«rigorismo»: vediamo questi due ter
mini in positivo: non sono forse due 
aspetti fondamentali quelli di dare a 
tutti un'eguaglianza di possibilità di 
riuscita ed un rigore scientifico nello 
studio? Non è forse tuttora necessario 
accentuare ora un aspetto ora l'altro a 
seconda delle situazioni sociali, politi
che. culturali in cui ci si trova? E' 
cosi nel mondo della produzione: un 
lavoro più umano ed un lavoro più 
produttivo non sono forse due obiettivi 

irrinunciabili della lotta del mondo o-
pcraio? Perché dunque offuscare i suc
cessi ottenuti nel primo campo, accen
tuando in modo quasi esclusivo solo il 
scvmdo aspetto? Si è poi troppo ac
centuato, mi pare, l'aspetto del «sacri
ficio » (che ha cosi poco di marxista) 
rispetto ad un altro angolo di visuale: 
la necessità storica di fare determinate 
scelte. Mi spiego: sacrificarsi per il 
disoccupato può sembrare un atto di 
solidarietà e non invece, come mi pare 
che sia, un atto necessario per la 
propria sopravvivenza, per il benessere 
dello stesso mondo operaio, per una 
democrazia che è frutto di lotte che 
possono venire vanificate in poco tem
po. A me è sempre balzato agli occhi 
questo: la vera differenza tra un cri
stiano convinto ed un marxista sta nel 
credere che mentre si agisce per gli 
aìtri lo si fa per se stessi e non per 
pura generosità e benevolenza (in 
questo la psicanalisi è stata molto più 
vicina alla visione marxista: in fondo 
ad un atto generoso c'è sempre il 
proprio piacere personale). 

Bisogna quindi valorizzare questo 
aspetto per rendere vittoriosa e con
vincere la nostra lotta e non renderla 
più gretta: mentre si lotta per se stes
si si lotta anche per gli altri e vicever
sa mentre si lotta per gli altri si lotta 
anche per se stessi. 

Maria Paola Profumo 
Federazione di Genova 

Ma è davvero 
cambiato 
qualcosa 
nel sistema 
di potere de ? 

Il dibattito teorico è giusto, indi
spensabile specialmente quando affron
ta la questione della prospettiva ideale 
che proponiamo. Facciamolo pure 
questo dibattito, sia pure esso trava
gliato, andiamo alla ricerca di vie 
nuove (oggi si dice « terza via », a me 
questo termine non piace tanto...) pur
ché l'obiettivo finale sia quello di 
costruire una società senza sfruttati e 
senza sfruttatori. E se oggi in Italia e 
nell'Europa occidentale le modalità per 
avviarci verso tale società, con l'unità 
dei lavoratori e con la democrazia, 
non le troviamo sancite nei testi clas
sici dei nostri teorici, a noi deve inte
ressare poco. Però le questioni concrete. 
assillanti, gravi, che tormentano oggi 
la vita del popolo italiano devono essere 
sempre di più intrecciate con i grossi 
problemi ideali che abbiamo sul tappe
to (collocazione internazionale, que
stione della democrazia, tipo di socie
tà. ecc.). Problemi che affrontiamo con 
l'obiettivo di avere un Partito moderno 
e capace di contribuire in modo deci
sivo al cambiamento della società, per
ciò rivoluzionario, anche nelle condi
zioni storiche e culturali date in que
sta ultima fase del 'XX secolo. 

Dopo il 15 e 20 giugno una grande 
speranza si schiuse davanti a milioni 
ds uomini e donne, specialmente nel 
Mezzogiorno. Si pensò, anche ad alta 
voce, che qualche cosa sarebbe cam
biato. Oggi si fa strada una grave de
lusione tra le masse popolari del Mez
zogiorno di fronte ai problemi irrisolti 
e sotto certi aspetti aggravati. I giova
ni sono profondamente delusi conti
nuando ad essere emarginati dal pro
cesso produttivo. Le donne non vivono 
ancora all'altezza del sussulto civile 
del maggio 1974. Anzi la loro condizio
ne viene sempre di più attaccata e 
ricacciata indietro. Le zone povere del 
Mezzogiorno, le fasce lungo i pendii 
degli Appennini meridionali, sono 
sempre più abbandonate e costrette al 
depauperamento. Immense risorse 
sciupate in ossequio ad una scelta di 
sviluppo che a volte sembra veramente 
irreversibile e che privilegia sempre e 
comunque la città alla campagna, le 
fasce costiere alle zone inteme, perché 
chi decide è sempre il ricco della città 
e mai il povero della campagna. 

Si aggrava in tal modo la sperequa
zione all'interno stesso del Mezzogior
no ponendo in tal modo un gravissimo 
freno al decollo di una sana politica 
regionalista nel nostro Paese. Si ag
gravano cosi gli stessi problemi sociali 
delle città meridionali e delle loro 
strutture civili. I giovani fuggono dalle 
zone interne per iscriversi presso gli 
Uffici di collocamento delle metropoli 
o dei Comuni a ridosso dei capoluoghi 
di regione perché ivi è più facile l'oc
casione di lavoro, contribuendo ad 

accrescere sempre più le già folte 
schiere di disoccupati nelle città. Da 
tutti i versanti della società avviene la 
stessa cosa. Per curarsi, se si è colpiti 
da grave malattia, bisogna spostarsi di 
centinaia di chilometri per raggiungere 
le grandi città sedi di ospedali attrez
zati ed anche perché i « professori » 
solo qui vogliono risiedere. La gente 
del Sud reclama cambiamenti avendo 
in questi terribili tre anni fatto la 
propria parte: non ha mai detto, in 
nessun momento, che questa Repub
blica non vale la pena di difenderla! 
La cosa più grave, e che ci ha com
portato come Partito rallentamento ed 
anche arretramenti elettorali, è che la 
gei;te non ha visto in noi quelli che 
indicavano, raccogliendo anche la loro 
protesta, le precise responsabilità per 
quanto non si riusciva a cambiare, pur 
nell'ambito della nostra collocazione 
assegnataci dalla volontà popolare il 15 
e 20 giugno. E queste responsabilità 
dovevano da noi essere indicate nella 
DC. nel suo non voler procedere alla 
eliminazione dei gravissimi guasti eco
nomici e sociali. La DC. così com'è, 
non digerisce l'attuazione dei pro
grammi concordati perché su quel tipo 
dì sviluppo distorto ha costruito il suo 
dominio specialmente nel Mezzogiorno. 
Vuole d'altra parte dimostrare, e in 
parte c'è riuscita in questi tre anni 
passati, che, si. bisogna risanare l'eco
nomia. abbiamo bisogno urgente di 
uscire dalla crisi, ma niente bisogna 
mettere in discussione del tipo di svi
luppo, e quindi del suo sistema di 
.potere. E' anche tutta tesa a dimostra
re che l'azione del nostro Partito per 
il cambiamento delle strutture sociali 
è cosa vana. E perciò la DC accetta 
l'unità solamente quando è essa che 
comanda. Se si eccettua l'intesa al 
Comune di Napoli, d'altronde con un 
ruolo de sfacciatamente demagogico e 
quotidianamente provocatorio, il Parti
to dello Scudo Crociato in nessun po
sto d'Italia ha formato maggioranza o 
intese programmatiche dove il PCI è 
al governo degli enti locali. Qui, io 
credo, c'è bisogno di approfondimento. 
Ritorna, a mio parere, il problema del
ta DC, della nostra collaborazione con 
questo Partito. Sono profondamente 
convinto che la nostra linea di unità 
tra le masse di ispirazione comunista, 
socialista e cattolica è giusta. Sono 
altiesì convinto che altre vie per il 
cambiamento, oggi in Italia, non ve ne 
seno. E d'altra parte è necessario, per 
il Paese e per la democrazia, fare 
presto, non perdere tempo sulla strada 
del cambiamento. Condizione essenzia
le. però, per portare avanti questa li
nea di unità è che ciascuna forza, pur 
nella giusta e direi indispensabile sal
vaguardia delle proprie caratteristiche, 
sia leale « con il massimo di impegno, 
di correttezza, di coerenza » come si 
afferma nella1 tesi 66. Ebbene io sono 
cor vinto che l'azione della DC in que
sti anni, specialmente (ma non solo) a 
livello dei governi locali (Regioni, Pro
vince, Comuni) è stata tutta tesa a 
conservare e rafforzare il suo sistema 
di potere riuscendo a tenere il nostro 
Partito in una posizione subalterna, 
oppure, laddove il PCI governava, por
tando avanti un'azione di netto, duro 
sc< ntro frontale mostrando anche nella 
opposizione l'arroganza di un Partito 
che ha nelle proprie mani tutte le leve 
d"i potere economico. 

In tal modo, praticamente, l'unica 
forza costituzionale all'opposizione nel 
potere locale, quindi nel contatto quo
tidiano con le popolazioni, è stata la 
DO. essendo noi o al governo o nelle 
maggioranze. In questo modo la DC è 
riuscita a non mettere in discussione 
« la sua fisionomia e la sua stessa fun
zione in un processo di trasformazione 
della società italiana». 

Alcuni potranno dire che il discorso 
è vecchio, ma alla luce di quanto veri
ficato in questi tre anni, io credo che 
debba essere riproposto all'attenzione 
dei Congresso il problema della DC. E' 
un Partito questo che deve uscire allo 
scoperto assumendo un ruolo preciso 
nel processo di cambiamento delle 
strutture sociali nel nostro Paese. An
che la terribile prova del marzo '78, 
l'assassinio di Aldo Moro, è passata 
invano. Niente è cambiato nel suo mo
do di essere, nella sua struttura, nel 
suo sistema di potere. E' un Partito 
che fa prevalere ancora al suo interno. 
di volta in volta a seconda dei casi, la 
parte più retriva o quella più aperta 
alle novità al fine di non mettere mai 
in discussione il sistema di potere 
cestiuito in questi trenta anni. 

Abbiamo quindi fatto bene in questi 
ultimi mesi nelle regioni meridionali a 
mettere in discussione e a denunciare 
l'atteggiamento della DC. la sua ina
dempienza. E' necessario però che il 
Congresso prenda atto che una fase 
politica iniziata all'indomani del 15 
giugno è finita. E' indispensabile che 
una nuova unità, senza preclusione al
cuna, cresca nel fuoco di un vasto 
movimento di massa che abbia come 

• prospettiva il governo unitario delle 
Regioni meridionali con concreti pro
grammi di rinnovamento e di sviluppo 
economico. E ove mai dovesse ancora 
prevalere, specialmente in rapporto al
l'emergenza meridionale, l'arroganza 
della DC. allora prendiamo atto che 
nel:e Regioni del Sud è necessaria una 
fase di opposizione del nostro Partito 
capace, oggi più di ieri, di affrontare 
decisamente problemi la cui soluzione 
nen è più rinviabile: zone interne, oc
cupazione. sviluppo. 

Un'altra questione vorrei porre. Io 
non sono d'accordo sulla riduzione del 
numero dei componenti degli organi
smi dirigenti. E per un motivo molto 
semplice. Perché sono convìnto, spe
cialmente per quanto riguarda il CC e 
la Direzione, che tutto il quadro stori
co ed anche quello consolidato in 
questi ultimi decenni (qualche cattivo 
dice i « mostri sacri ») non usciranno 
mai da questi organismi. E sotto certi 
aspetti è pure giusto. E allora, doven
do procedere ad una riduzione, sono 
certo che soccomberebbe il principio 
del rinnovamento nella continuità, 
principio che per lo sviluppo del no
stro Partito è stato essenziale negb* 
anni passati. Il problema della funzio
nalità dagli organismi, a mio parere, è 
da ricercare in altri modi. 

Adolfo Stellato 
Comitato Regionale Campania 
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